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Cinema Teatro Verdi
SCENA 1
BONAVENTURA METTE MANO ALLA SUA OPERA
Si apre il sipario con San Bonaventura seduto alla scrivania mentre con penna e calamaio tenta di scrivere…
MUSICA   FRATELLO SOLE SORELLA LUNA  A SFUMARE  

Bonaventura    (FOTO  1 LO STUDIO)
Qui comincia l'avventura, scritta da San Bonaventura (pausa)
La rima ci sarebbe… ma non son mica ancora santo! 
(e strappa la pergamena)
Qui comincia l'avventura, scritta da me che son il signor Bonaventura: (pausa)
ma no, sono un vescovo, il vescovo di Bagnoregio.
(e strappa la pergamena)
Come inizierò questo libro in cui voglio raccogliere la vita del santo padre Francesco?
Sì, l’avventura che io Bonaventura, ho avuto la grazia di vivere con il Santo di Assisi: io…io che non l’ho nemmeno conosciuto direttamente…sono stato conquistato dalla sua vita…  
Devo assolutamente scrivere questa storia, che chiamerò la “Leggenda maggiore”
E riprende a scrivere, stavolta con calma e decisione, volgendo spesso lo sguardo in alto, come se ricevesse dal cielo stesso l’ispirazione…  (FOTO 2  IL CIELO )
La grazia di Dio, nostro salvatore, in questi ultimi tempi è apparsa nel suo servo Francesco a tutti coloro che sono veramente umili e veramente amici della santa povertà. Essi, infatti, mentre venerano in lui la sovrabbondanza della misericordia di Dio, vengono istruiti dal suo esempio a vivere in conformità con Cristo e a bramare la beata speranza.
Vi fu, nella città di Assisi….  FOTO 3  PANORAMA ASSISI
Si abbassano le luci su Bonaventura seduto, e si proietta una immagine che riproduce la Casa di Francesco con la sua bottega. 
San Bonaventura legge…
Vi fu, nella città di Assisi, FOTO 4 BOTTEGA DI FRANCESCO un uomo di nome Francesco, la cui memoria è in benedizione, perché Dio, nella Sua bontà, lo colmò con i doni della grazia celeste.
Nell'età giovanile, crebbe tra le vanità. Dopo un'istruzione sommaria, venne destinato alla lucrosa attività del commercio. Assistito e protetto dall'alto, benché vivesse tra giovani lascivi e tra avari mercanti e fosse intento ai guadagni, non ripose la sua speranza nel denaro e nei tesori.
Dio, infatti, aveva infuso nell'animo del giovane Francesco un sentimento di generosa compassione, tanto che già allora si propose di dare a chiunque gli chiedesse, soprattutto se chiedeva per amore di Dio. Una volta, tutto indaffarato nel negozio del padre, il ricco mercante Pietro di Bernardone, mandò via a mani vuote un povero che gli chiedeva l'elemosina. FOTO 5 MERCATO Ma subito, rientrato in se stesso, gli corse dietro, gli diede una generosa elemosina…
(viene mimata la scena…)
CANTO: Signore fa’ di me uno strumento della tua pace      
PERSONAGGI		Francesco
Povero
Il padre (Pietro di Bernardone)?
Amici di Francesco
SCENOGRAFIA: 	tavolo per san Bonaventura, pergamena e calamai

SCENA 2 
FRANCESCO E IL LEBBROSO  
FOTO 6 PIANURA ASSISI 
Bonaventura Un giorno, mentre andava per la pianura che si stende ai piedi di Assisi, si imbatté in un lebbroso. Quell'incontro inaspettato lo riempì di orrore. Ma, ripensando al proposito di perfezione, già concepito nella sua mente, e riflettendo che, se voleva diventare cavaliere di Cristo, doveva prima di tutto vincere se stesso, corse ad abbracciare il lebbroso e, mentre questi stendeva la mano come per ricevere l'elemosina, gli
porse del denaro e lo baciò.
E allontanandosi, ciò che prima gli sembrava amaro, gli fu cambiato in dolcezza d’animo e di corpo.
E colmo di meraviglia e di gioia, incominciò a cantare devotamente le lodi del Signore.  FOTO 7 CANTICO 
SOLO MUSICA FRATELLO SOLE SORELLA LUNA  
PERSONAGGI		Francesco
Lebbroso
SCENA 3
IL CROCEFISSO DI SAN DAMIANO
Bonaventura Il servo dell'Altissimo, in questa sua nuova esperienza, non aveva altra guida, se non Cristo, perciò Cristo, nella sua clemenza, volle nuovamente visitarlo con la dolcezza della sua grazia.
Un giorno era uscito nella campagna per meditare. FOTO 8 CHIESA S. DAMIANO
Trovandosi a passare vicino alla chiesa di San Damiano, che minacciava rovina, vecchia com'era, spinto dall'impulso dello Spirito Santo, vi entrò per pregare. Pregando inginocchiato davanti all'immagine del Crocifisso, FOTO 8-2 CROCIFISSO S. DAMIANO si sentì invadere da una grande consolazione spirituale e, mentre fissava gli occhi pieni di lacrime nella croce del Signore, udì con gli orecchi del corpo una voce scendere verso di lui dalla croce e dirgli per tre volte: 
voce: “Francesco, va e ripara la mia chiesa che, come vedi, è tutta in rovina!”

Bonaventura All'udire quella voce, Francesco rimane stupito e tutto tremante, perché nella chiesa è solo e si sente rapito fuori dei sensi.

Tornato finalmente in sé, si accinge ad obbedire, si concentra tutto nella missione di riparare la chiesa di mura, benché la parola divina si riferisse principalmente a quella Chiesa che Cristo acquistò col suo sangue, come lo Spirito Santo gli avrebbe fatto capire…
Si alzò, pertanto, prese con sé delle stoffe, si affrettò a venderle. Vendette tutto quanto; poi entrò devotamente nella chiesa che aveva avuto l'incarico di restaurare. FOTO 8-3 CHIESA DI SAN DAMIANO Vi trovò un sacerdote poverello e gli offrì il danaro per la riparazione della chiesa e umilmente domandò che gli permettesse di abitare con lui per qualche tempo.
(viene mimata la scena…)
CANTO Alto e glorioso Dio

PERSONAGGI		Francesco
Sacerdote poverello
voce





SCENA 4
LA SPOLIAZIONE
Bonaventura Mentre il servo di Dio dimorava in compagnia di questo sacerdote, suo padre, lo venne a sapere e corse là con l'animo sconvolto. 
Quel padre carnale cercava, poi, di indurre quel figlio della grazia, ormai spogliato del denaro, a presentarsi davanti al vescovo della città, per fargli rinunciare, nelle mani di lui, all'eredità paterna e restituire tutto ciò che aveva. Il vero amatore della povertà accettò prontamente questa proposta.  FOTO 9 PIAZZA SPOGLIAZIONE 
Giunto alla presenza del vescovo immediatamente depone tutti i vestiti e li restituisce al padre dicendo:

Francesco: “Finora ho chiamato te, mio padre sulla terra; d'ora in poi posso dire con tutta sicurezza: Padre nostro, che sei nei cieli, perché in Lui ho riposto ogni mio tesoro e ho collocato tutta la mia fiducia e la mia speranza”.

Bonaventura Il vescovo, vedendo questo e ammirando l'uomo di Dio nel suo fervore senza limiti, subito si alzò, lo prese piangendo fra le sue braccia e lo ricoprì con il suo stesso pallio. Comandò, poi, ai suoi di dare qualcosa al giovane per ricoprirsi. Gli offrirono il mantello povero e vile di un contadino.
Così, dunque, il servitore del Re altissimo, fu lasciato nudo, perché seguisse il nudo Signore crocifisso, oggetto del suo amore; così fu munito di una croce, perché affidasse la sua anima al legno della salvezza, salvandosi con la croce dal naufragio del mondo.
(viene mimata la scena…)

SOLO MUSICA FRATELLO SOLE SORELLA LUNA  

PERSONAGGI		Francesco
Vescovo
Pietro di Bernardone (Papà di S. Francesco)
Madonna Pica (Mamma di S. Francesco)
Povero col mantello
Amici di Francesco
SCENA 5
IL VANGELO ALLA PORZIUNCOLA 
 (FOTO 10 PORZIUNCOLA - FOTO 11 INTERNO PORZIUNCOLA
Bonaventura Riparata anche un’altra chiesetta oltre a San Damiano, Francesco andò finalmente in un luogo chiamato Porziuncola, nel quale vi era una chiesa dedicata alla beatissima Vergine: un edificio antico, assolutamente trascurato e abbandonato. Quando l'uomo di Dio la vide così abbandonata, spinto dalla sua fervente devozione per la Regina del mondo, vi fissò la sua dimora, con l'intento di ripararla.
Là egli godeva spesso della visita degli Angeli, FOTO 12 VISIONE DEGLI ANGELI come sembrava indicare il nome della chiesa stessa, chiamata fin dall'antichità Santa Maria degli Angeli. Perciò la scelse come sua residenza, a causa della sua venerazione per gli Angeli e del suo speciale amore per la Madre di Cristo.
Il Santo amò questo luogo più di tutti gli altri luoghi del mondo. 
Si può mimare Francesco che lavora, prega e mentre riposa riceve la visita degli angeli (con musica adatta)
Bonaventura Nella chiesa della Vergine Madre di Dio dimorava, dunque, il suo servo Francesco e supplicava insistentemente la Madre della misericordia …
Mentre un giorno ascoltava devotamente la messa, sentì proclamare dal sacerdote questo Vangelo 
Sacerdote: Dal Vangelo secondo Matteo ascoltate: “Non tenete né oro né argento né denaro nelle vostre cinture, non abbiate bisacce da viaggio, né due tuniche né calzari, né bastone”.

Bonaventura Questo udì, comprese e subito, esultante di Spirito Santo, esclamò: 
Francesco: «Questo voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore!».

Bonaventura S’affretta allora il padre santo, tutto pieno di gioia, a realizzare il salutare ammonimento; non sopporta indugio alcuno a mettere in pratica fedelmente quanto ha sentito: si scioglie dai piedi i calzari, abbandona il suo bastone, si accontenta di una sola tunica, sostituisce la sua cintura con una corda. Da quell’istante confeziona. per sé una veste che riproduce l’immagine della croce, per tener lontane tutte le seduzioni del demonio; la fa ruvidissima, per crocifiggere la carne e tutti i suoi vizi e peccati, e talmente povera e grossolana da rendere impossibile al mondo invidiargliela!
(viene mimata la scena…)
Francesco
Sacerdote
Angeli

SOLO MUSICA FRATELLO SOLE SORELLA LUNA  

SCENA 6
LA PREDICA A BOLOGNA nel 1222     
FOTO 13 FRANCESCO E I FRATI 
Bonaventura Il già ambizioso cavaliere che con zelo si gettava armato nelle battaglie, adesso ormai guidava un piccolo esercito, armato con la semplicità della sua parola, la preghiera e le sue buone opere cercando di seminare in nome di Cristo la riconciliazione tra le città italiane che si dilaniavano a vicenda.
Fu così giunse coi suoi frati anche a Bologna, in Piazza Maggiore. FOTO 14 PIAZZA BOLOGNA
Sentite cosa scrive Tommaso da Spalato, uno studente di Legge che si trovava in quel 15 agosto 1222 a Bologna:
Mi trovavo, in quell’anno, allo Studio di Bologna ed ho potuto ascoltare, nella festa dell’Assunzione della beata Madre di Dio, il sermone che san Francesco tenne sulla piazza antistante il palazzo comunale, ove era confluita, si può dire, quasi tutta la città.
Tutta la sostanza delle sue parole mirava a spegnere le inimicizie e a gettare le fondamenta di nuovi patti di pace.
Portava un abito dimesso; la persona era spregevole, la faccia senza bellezza. Eppure, Dio conferì alle sue parole tale efficacia, che molte famiglie signorili, tra le quali il furore irriducibile di inveterate inimicizie era divampato fino allo spargimento di tanto sangue, erano piegate a consigli di pace.
Grandissime poi erano la riverenza e la devozione della folla, al punto che uomini e donne si gettavano alla rinfusa su di lui con bramosia di toccare almeno le frange del suo vestito o di impadronirsi di un brandello dei suoi panni.

CANTO: Benedicat Tibi Domine







SCENA 7
UNA NUOVA BETLEMME A GRECCIO
Bonaventura:
La sua aspirazione più alta, il suo desiderio dominante, era di osservare perfettamente e sempre il santo Vangelo e di imitare fedelmente con tutto lo slancio dell’anima e del cuore la dottrina e gli esempi del Signore nostro Gesù Cristo.
Meditava continuamente le parole del Signore e non perdeva mai di vista le sue opere. Ma soprattutto l’umiltà dell’Incarnazione e la carità della Passione aveva impresse così profondamente nella sua memoria, che difficilmente gli riusciva di pensare ad altro.
Era rientrato dalla Terra Santa nel 1220, e portava impressa nel cuore la memoria dei luoghi della vita di Gesù, soprattutto della povera grotta di Betlemme. Vi pensava spesso, perso nei ricordi di quelle emozioni così uniche che aveva sentito camminando sui suoi passi. E un giorno, durante le sue peregrinazioni nei villaggi, ebbe la sorpresa di scoprire un luogo così simile a Betlemme: era il borgo di Greccio, FOTO 15 GRECCIO un piccolo villaggio inerpicato sulla montagna a 750 metri d’altezza. Un luogo incantato, attorniato da boschi ricchi di felci e querce, con una grotta simile a quella contemplata a Betlemme. Qui il ”poverello di Assisi”, dopo aver ottenuto l'autorizzazione da papa Onorio III, pensò di far rivivere la nascita di Gesù nella sera del Natale del 1223. 
C’era in quella contrada un uomo di nome Giovanni, di buona fama e di vita anche migliore, ed era molto caro al beato Francesco perché, pur essendo nobile e molto onorato nella sua regione, stimava più la nobiltà dello spirito che quella della carne. Circa due settimane prima della festa della Natività, il beato Francesco lo chiamò a sé e gli disse: 
Francesco: «Se vuoi che celebriamo a Greccio il Natale di Gesù, precedimi e prepara quanto ti dico: vorrei rappresentare il Bambino nato a Betlemme, e in qualche modo vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si è trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato, come fu adagiato in una greppia e come giaceva sul fieno tra il bue e l’asinello». 

Bonaventura:
Appena l’ebbe ascoltato, il fedele e pio amico se ne andò sollecito ad approntare nel luogo designato tutto l’occorrente, secondo il disegno esposto dal Santo.

Giovanni: andiamo, venite anche voi con me: ci vogliono pastori e pastorelle con lanterne, i frati e le monache, tutta Greccio deve partecipare…

CANTO: Benedicat Tibi Domine

Francesco prende il Vangelo con ministranti con torce, turibolo e navicella, avendo l’accortezza di accendere il turibolo a Porta Bologna, fuori dal Teatro!
Si avvia il corteo con davanti Giovanni, i vari personaggi della storia di Francesco, i figuranti che rappresentano l’asino e il bue, gli angioletti (bambini di 2 elementare), i pastori e le pastorelle (3-4 elementare); chiude il corteo Francesco

E qui ci si avvia verso la chiesa
Dalle trombe processionali vengono diffuse MUSICHE e CANTI registrati


Si entra in chiesa
L’ingresso è accompagnato dal CANTO: Laudato sii

Sul presbiterio, attorno alla mangiatoia che sarà anche altare per la celebrazione della Messa si compone la Sacra rappresentazione.
Bonaventura:   
E giunge il giorno della letizia, il tempo dell’esultanza! Per l’occasione sono qui convocati molti frati da varie parti; uomini e donne arrivano festanti dai casolari della regione, portando ciascuno ceri e fiaccole per illuminare quella notte, nella quale s’accese, splendida nel cielo, la Stella che illuminò tutti i giorni e i tempi. Arriva alla fine Francesco: vede che tutto è predisposto secondo il suo desiderio, ed è raggiante di letizia. Ora si accomoda la greppia, vi si pone il fieno e si introducono il bue e l’asinello. In quella scena commovente risplende la semplicità evangelica, si loda la povertà, si raccomanda l’umiltà. Greccio è divenuto come una nuova Betlemme. Questa notte è chiara come pieno giorno e dolce agli uomini e agli animali! La gente accorre e si allieta di un gaudio mai assaporato prima, davanti al nuovo mistero. I frati cantano scelte lodi al Signore, e la notte sembra tutta un sussulto di gioia. Il Santo è lì estatico di fronte al presepio, lo spirito vibrante di compunzione e di gaudio ineffabile. Poi il sacerdote inizia a celebrare solennemente l’Eucaristia sul presepio e lui stesso assapora una consolazione mai gustata prima.
Francesco rivestito dei paramenti diaconali canta con voce sonora il santo Vangelo: quella voce forte e dolce, limpida e sonora rapisce tutti in desideri di cielo. Poi parla al popolo e con parole dolcissime rievoca il neonato Re povero e la piccola città di Betlemme. Spesso, quando voleva nominare Cristo Gesù, infervorato di amore celeste lo chiamava «il Bambino di Betlemme», e quel nome «Betlemme» lo pronunciava riempiendosi la bocca di voce e ancor più di tenero affetto. E ogni volta che diceva «Bambino di Betlemme» o «Gesù», passava la lingua sulle labbra, quasi a gustare e trattenere tutta la dolcezza di quelle parole. 

Francesco prende il Vangelo, va all’ambone e lo incensa; accanto a lui li ministranti con le torce
Francesco: 
Dal Vangelo secondo Giovanni ascoltiamo:
In principio era il Verbo,

e il Verbo era presso Dio
e il Verbo era Dio.
In lui era la vita
e la vita era la luce degli uomini;
la luce splende nelle tenebre
e le tenebre non l'hanno vinta.
Veniva nel mondo la luce vera,
quella che illumina ogni uomo.
Era nel mondo
e il mondo è stato fatto per mezzo di lui;
eppure il mondo non lo ha riconosciuto.
Venne fra i suoi,
e i suoi non lo hanno accolto.
A quanti però lo hanno accolto
ha dato potere di diventare figli di Dio.
E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi;
e noi abbiamo contemplato la sua gloria.
Dio, nessuno lo ha mai visto:
il Figlio unigenito, che è Dio
ed è nel seno del Padre,
è lui che lo ha rivelato.


CANTO dell’ALLELUIA (con la stessa melodia di Laudato sii)
Bonaventura:
Vi si manifestano con abbondanza i doni dell’Onnipotente, e Giovanni da Greccio ha una mirabile visione. Gli sembra che il Bambinello giaccia dormiente nella mangiatoia, e Francesco gli si avvicina e lo desta da quella specie di sonno profondo. 
La visione prodigiosa non discordava dai fatti, perché, per i meriti del Santo, il fanciullo Gesù veniva realmente risuscitato nei cuori di molti che l’avevano dimenticato.
Terminata quella veglia solenne, ciascuno tornò a casa sua pieno di ineffabile gioia. 

Il fieno che era stato collocato nella mangiatoia fu conservato, perché per mezzo di esso il Signore guarisse nella sua misericordia da molti mali.
Oggi quel luogo è stato consacrato al Signore, e sopra la mangiatoia è stato costruito un altare, affinché là dove un tempo gli animali mangiarono il fieno, ora gli uomini possano mangiare, per la salute dell’anima e del corpo, la carne dell’Agnello immacolato e incontaminato, Gesù Cristo nostro Signore, che con infinito e ineffabile amore ha donato se stesso per noi; e ora con il Padre e lo Spirito Santo vive e regna eternamente glorificato nei secoli dei secoli. Amen.

BREVE SALUTO E RINGRAZIAMENTO prima di sistemarsi per la celebrazione della Messa

Al termine viene distribuita un piccolo ricordo del Presepio: un po’ di fieno legato, con una preghiera.
